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LA NATURA DEL VUOTO

Oberto:

Se vogliamo paragonare il vuoto alla complessità dovremmo immaginare due esempi di vuoto tra loro molto differenti. Il primo è relativo ad un vuoto nel quale non c'è materia e ciò vuol dire che dobbiamo immaginare l'universo come un solo oggetto che ha densità differenti. Un solo oggetto con diverse differenti quantità di densità è paragonabile ad una spugna che può avere dei buchi e può avere dei pieni. All'interno di questo oggetto noi riconosciamo, a livello di densità infinitamente maggiori, la distinzione di oggetti. Per esempio, gli oggetti che noi distinguiamo all'interno dell'atmosfera sono tutti quelli che noi conosciamo, sono le varie forme così come le percepiamo. Però, se osservassimo il nostro mondo come se fosse un'entità, esso sarebbe un solo oggetto, un mondo nel quale diverse quantità di densità si spostano e si organizzano in maniera diversa. Non diversamente dobbiamo immaginare l'universo; immaginiamolo anche in questo caso come una struttura unica, come un Uno che potrà crescere con la complessità contraddistinta dal valore "+", lo 0,000...1, tutto quello che già in altri momenti abbiamo evidenziato. 

Quindi, consideriamo l'oggetto come un universo unico con diverse quantità di densità. Però, a suo tempo, abbiamo anche visto quella famosa fluttuazione che ha anche permesso la creazione della materia. Una fluttuazione nel nulla, nel vuoto assoluto, è stata l'elemento che ha permesso a questo vuoto di trasformarsi in materia, di trasformarsi in rapporti di massa così come li immaginiamo. Possiamo, quindi, concepire il concetto di vuoto in due maniere distinte. Con un approccio sappiamo che è indispensabile il tempo zero nel punto centrale di formazione dell'universo, punto nel quale il vuoto continua a creare energia, sino ad oltre il tempo zero. E, allora, in questo caso potremo valutare l'universo come estensione, come affermazione dell'Atomo Unico. A suo tempo abbiamo già considerato questo concetto in maniere diverse, con l'occasione non tanto di movimento quanto piuttosto di creazione di uno stato che, poi, noi definiamo materia. Questo è un primo concetto di vuoto. 

Il secondo concetto di vuoto è relativo al vuoto determinato dall'idea di complessità: in pratica minor massa corrisponde a maggior informazione. Se noi arrivassimo oltre il punto del vertice della freccia di complessità ci troveremmo idealmente con un'informazione senza massa; ci troveremo allora allo stesso punto di partenza dell'universo. La differenza sta nel fatto che questo vuoto contiene informazione sotto forma di complessità la quale è relativa alla materia, ed è la definizione della materia. Ciò vuol dire che, al di fuori della massa, esisterebbe l'informazione che permetterebbe di descrivere tutta la massa e questo, per propria natura, sarebbe un controsenso: cosa mi interesse, al di fuori della forma, descrivere tutta la forma? O ho un modo per trasformare in qualche maniera la forma che mi precede oppure non vi sarà utilità. La forma che mi precede al di fuori della massa si chiamerà energia. Vi ricordate che parlavamo della possibilità di formare altri universi attraverso la riqualificazione delle energie che man mano possono fuoriuscire da un qualunque tipo di universo, energie che si possono, perciò, addensare, riformulando una delle varie leggi od uno dei vari armistizi possibili all'interno di un nuovo armistizio. 

Vi ho parlato di questi due tipi di vuoto: del vuoto primordiale, prima del niente; nulla, però, esclude che non si tratti di un vuoto organizzato, che non ci sia una stessa identica derivazione da qualche altra parte di complessità la quale ci crea un vuoto con tutte le informazioni. Se fosse questa la versione del possibile il vuoto conterebbe tutte le informazioni, quindi, non avrebbe nessun rapporto di casualità ma avrebbe soltanto e solo un rapporto di complessità all'estremo limite; quindi, già nella sua natura formativa, al di là dell'espansione della massa, della formazione dei quark, dovrebbe già contenere il seme ed il programma formativo di tutto quanto l'universo verso il quale andrebbe una nuova forma, un nuovo armistizio; in pratica, bisognerebbe eliminare l'idea di energia come fluttuazione casuale, stabilendo, invece, che questa eventuale fluttuazione è una fluttuazione di altissimo ordine organizzativo al di fuori della forma. Il discorso sarebbe di questo tipo perché teoricamente potrebbe contenere tutta l'informazione capace di organizzare l'energia in forma, in materia. Questo è il corollario che volevo fare a questa argomentazione.

Intervento:

In questo caso questa energia in uscita, questa energia che contiene l'informazione dell'armistizio, nel panorama delle leggi primeve, come si colloca? È essa stessa una Legge oppure cosa sarebbe?

Oberto:

Sarebbe il Demiurgo, cioè, l'elemento organizzatore della forma prima della forma, cioè, a cavallo tra l'idea e i numeri. Sarebbe quel "qualcosa" capace di organizzare la forma al di fuori della forma.  

MICROCOSMO UMANO E MACROCOSMO

Però, è di un altro tipo di energia che vorrei trattare, quella relativa all’individuo. Poiché la fisica spirituale è basata sull'essere umano come base di avvio e di ritorno, come base di tutto il complesso che man mano abbiamo costruito, considerando tutta l'elaborazione che abbiamo costruito in questi anni, dobbiamo vedere se esistono delle attinenze tra il microcosmo umano e il macrocosmo nel quale abbiamo viaggiato fin ora con le nostre speculazioni. 

Esistono certamente degli abbinamenti di grande importanza; all'interno dell'individuo abbiamo un principio spirituale, un principio di intelligenza organizzatrice. Il Demiurgo, all'interno della forma, se volessimo fare un paragone, è l'attrattore del singolo individuo. 

(vedi disegno 1)

Quindi, in pratica, l'attrattore sta al Demiurgo inteso come elemento formativo, in quanto è capace di organizzare ed attrarre tutti gli aspetti inerenti alla forma ed al suo sviluppo, senza però essere il creatore. Di fatto, questo particolare principio, che abbiamo rappresentato come una losanga, potrebbe benissimo rappresentare questo aspetto così come le varie personalità e lo sviluppo della forma, dei vari sistemi del nostro organismo con le conseguenze e le interazioni che questo può avere con il resto del creato possibile, corrisponderebbe allo sviluppo dell'armistizio di forze del quale abbiamo lungamente parlato.

Ora, abbiamo un principio generatore ed abbiamo un principio ordinatore; quindi, si tratta di due elementi di grande peso. Il principio ordinatore, parlando in questo caso dell'attrattore, è capace di avviare un sistema ma non può e non deve guidarlo perché, se lo guidasse, si sostituirebbe all'esperienza vitale dell'individuo; di fatto, verrebbe meno l'utilizzo possibile del libero arbitrio. Il libero arbitrio, se mai, è determinato dalle interazioni possibili causate dall'incontro delle varie personalità che ci compongono, e l'incontro di queste personalità è l'aspetto capace di guidare la forma, cioè, l'azione che verrà svolta da una struttura appositamente fabbricata, il corpo umano in questo caso, con le sue maggiori o minori capacità.

Per riuscire ad ampliare la capacità di informazione è necessario che questo corpo riceva e trasmetta elementi dal proprio stato interno a quello esterno e viceversa. Dobbiamo quindi considerare due ordinamenti di sensi interni ed esterni.

I sensi esterni sarebbero l'elemento capace di creare un rapporto della forma nel proprio ambiente; in questo caso avevamo anche definito questo spazio di gioco dove ci muovevamo come la palestra dell'esistenza, il Pianeta stesso o, comunque, l'ambiente stesso dove si svolge l'applicazione di queste forze relative allo 0,000001  e al significato di complessità lungamente visto in altri momenti. Quindi, abbiamo una motivazione determinata dalla funzione delle leggi, abbiamo delle leggi che possono, in qualche maniera, essere collegate ai sensi interni ed esterni, ed abbiamo un ordinamento, in piccolo, che assomiglia abbastanza all'universo, così come l'abbiamo descritto.

Adesso abbiamo visto l'elemento ordinatore che potrebbe essere rappresentato dal mettere insieme o far funzionare al meglio le varie personalità, integrandole oppure disintegrandole, in base a quanto sarà eventualmente necessario mentre l'elemento generatore ha bisogno, per muoversi, del famoso libero arbitrio, cioè, quel principio che permette di avviare un movimento anche se, poi, non è detto, che possa esserci o meno controllo. Il controllo avverrà da parte delle le leggi della Natura; però, questo movimento può essere avviato o non avviato, diretto o non diretto in una certa qual direzione dalla scelta che un individuo, in qualche maniera, compie, pur essendo questa scelta grandemente influenzata da elementi che già conosciamo, dai tre fiumi. Si tratta di fare comunque scelte che ci possono permettere di veleggiare, seguendo la direzione che l'energia universale permette, oppure in opposizione con quanto l'energia universale permette.

Questo è il sistema nel suo insieme, nella sua visione generale.

Allora, se si veleggiasse nella direzione data dai venti in quel momento determinanti in base alle forze che ci sono attorno a noi, si riuscirebbe, idealmente, ad ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze.

Se, invece, opponiamo una resistenza succede un qualcosa di diverso, non necessariamente di negativo ma di molto differente. Opponendoci o cercando di muoverci in maniera molto diversa rispetto alle forze certamente creiamo un'opposizione ed abbiamo difficoltà nel movimento, però, esercitiamo libero arbitrio il quale non segue pedissequamente quanto è determinato dalle leggi della Natura. Il secondo aspetto da considerare è che la funzione crea l'organo.

Quindi, possiamo mutare in qualche maniera lo sviluppo che, altrimenti, l'individuo in questo caso tenderebbe a seguire, trasformando addirittura tutta l'alberatura della nave presente in questo momento.

Intervento:

Tu prima hai collegato il micro al macrocosmo con le relative rispondenze.  Però, mentre l'universo è unico, i microcosmi sono molti, sono tutti gli individui possessori della scintilla divina; questo riferimento riguarda forse l’uomo perfetto?

Oberto:

Non necessariamente; l'universo è Uno ma la scintilla divina presente in ciascuno è la scintilla di un fuoco comune; quindi, in ogni caso, è Uno anche l'individuo, apparentemente diviso in forme. Abbiamo precedentemente detto che la similitudine era identica. Noi definiamo l'universo come elemento a sé stante, come Uno, mentre, quando andiamo a vedere all'interno delle masse e distinguiamo le differenti quantità, le differenti densità di queste masse stabiliamo che sono tanti gli oggetti. Alla stessa maniera, se osserviamo un individuo lo potremmo vedere simile ad altri individui. Ciascuno dei vari individui presi in esame ha la sua scintilla divina, grande, piccola, lunga, larga. Ha le stesse funzioni perché stiamo osservandolo nel microcosmo. L'universo osservato da fuori è Uno, l'uomo osservato da fuori è Uno. Quindi, abbiamo un universo creato da differenti densità, da differenti forme; osservando il particolare abbiamo gli uomini che, come succede per le altre forme, si differenziano tra loro per le caratteristiche che li contraddistinguono.

Intervento:

L'universo risponde a leggi, non ha il libero arbitrio; noi  abbiamo il libero arbitrio e possiamo fare reagire il microcosmo in un modo e non in un altro.

Oberto:

Tu fai parte dell'universo?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Allora hai il libero arbitrio?

Intervento:

Certamente si.

Oberto:

Se sei parte dell'universo, l'universo non ha tramite te il libero arbitrio? In questo caso dobbiamo unire il macro ed il micro.

Intervento:

L'universo ha il libero arbitrio attraverso il suo microcosmo.

Oberto:

No, attraverso tutto ciò che, in ogni caso, si manifesta, facendone parte; l'essere umano si distingue in maniera specifica perché ha la scintilla divina. Specie che posseggono scintilla divina debbono avere più libero arbitrio. Se vi ricordate avevano anche visto che tutte le forme, in qualche misura, hanno un loro libero arbitrio, per il solo fatto che esiste la legge di complessità che determina il moltiplicarsi delle funzioni e delle forme, lo 0,000...1. Quindi, da questo punto di vista, pur obbedendo a leggi, tutte quante quelle distinzioni di densità che abbiamo chiamato forme - adesso le stiamo definendo come distinzioni di densità, paragonabili o meno tra loro - per loro natura hanno un libero arbitrio. Si tratterà comunque di un valore infinitesimo ma possiedono questo libero arbitrio. Il fatto che non sia mai esercitato o esercitabile è una condizione che dipende dalle stesse leggi. Come mai una forma non dotata di scintilla divina può, in qualche maniera, mostrare questa propria singolarità, questo proprio libero arbitrio? 
Può mostrare questo tramite qualcosa che si esprime come complessità. Tu, essere umano con scintilla divina, manipoli degli oggetti, quindi, aumenti la complessità della forma, crei di conseguenza oggetti nuovi e, da questi, ottieni archetipi e, quindi, valore aggiunto. Nel momento nel quale c'è un valore aggiunto che distingue in qualche maniera una forma, quella forma ha esercitato il suo libero arbitrio. La differenza quale è? Nell'essere umano c'è la coscienza dell'esercizio del libero arbitrio esercitato mentre in un oggetto non c'è la coscienza del libero arbitrio proprio perché l'essere umano possiede la scintilla divina, quindi, questo aspetto della coscienza mentre l'oggetto non possiede questa scintilla divina. Ma il libero arbitrio in un oggetto è dimostrato dalla possibilità di utilizzarlo al di fuori delle leggi che da sole non potrebbero muoverlo. Viene, invece, manipolato per creare complessità, lo 0,00001 che, alla fine, può corrispondere al valore aggiunto. Dovremo parlare di libero arbitrio della forma proprio perché, mentre in una forma complessa o abbastanza complessa come quella umana, c'è la coscienza del "determinare", del "voler fare" qualcosa, nell'oggetto c'è solo la possibilità di "fare" qualcosa; in un caso c'è il seme che può essere usato per fare qualcosa, nell'altro caso c'è la proprietà di usare per fare qualcosa. Se le due parti non si incontrano il libero arbitrio non si esprime. Non è possibile esprimere il libero arbitrio emettendo soltanto un'idea per due motivi: primo, l'idea sarebbe un ricordo, secondo, noi ci limitiamo a muovere il pensiero e non siamo capaci di usare il pensiero adeguatamente. Per questo solo motivo già non possiamo far questo.

In ogni caso un'idea che passa nella nostra testa è una fantasia o piuttosto una fantasticheria fino a che non si trasforma in un'azione.
È possibile esercitare l'azione senza le forme? Non è possibile esercitare l'azione senza le forme. Quindi, abbiamo visto che esiste un potenziale libero arbitrio all'interno di qualunque forma ma questo potenziale libero arbitrio è esprimibile solo attraverso una forma che con coscienza adopera un oggetto.

Nel riepilogo della serata del mercoledì è stato scritto in maniera non corretta: divinizzare la materia significa organizzarla; organizzare non significa però divinizzare la materia.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA FORMA

Intervento:

Ieri hai detto che con l'organizzazione della materia e raggiungendo livelli di giustizia consequenziali secondo il principio di complessità si divinizza la forma.

Oberto:

L'elemento che divinizza la forma è l'elemento di massima complessità. Ma non si divinizza tutto la forma, non si divinizza la materia che compone la sedia. Questa divinità è espressa attraverso gli elementi di massima complessità che la forma permette di creare, come, per esempio, l'essere umano. Diversamente è come se confondessimo il guscio con il pulcino. Il guscio ha una certa complessità perché grazie ad esso si forma il pulcino ma ciò che conta, poi, è un pulcino.

Intervento:

Noi abbiamo sempre legato l'azione relativamente alla materia, al Karma ed abbiamo diversi concetti sul karma; quindi, conseguentemente, attraverso questo concetto espresso da te, anche quel tavolino formato dall'azione dell'uomo, in quanto indirettamente ha espresso libero arbitrio, ha creato un karma.

Se fosse stato costruito male quel tavolino avrebbe un karma negativo.

Oberto:

No, è l'individuo che l'ha utilizzato. La materia, di per sé, non può avere la responsabilità, ne ha un potenziale che si sviluppa. Possiamo riprendere il vecchio esempio: non è pericolosa la pistola, è pericolosa la persona che usa la pistola.

Intervento:

Allora possiamo dire che la materia inerte, che non esprime un libero arbitrio, permette, però, di esprimere un libero arbitrio.

Oberto:

No, è una combinazione degli elementi.

Intervento:

Ho capito questo concetto ma non ho compreso il concetto di karma che hai presentato adesso.

Oberto:

Karma equivale ad azione, questa accezione non cambia.

Karma viene inteso come azione; l'azione si compie attraverso gli oggetti, un'azione non può essere compiuta in maniera diversa. Tu puoi utilizzare il tavolino per sederti, per scrivere, per mangiare ma puoi usare il tavolino per romperlo sulla testa a qualcuno.

In pratica è lo stesso tavolino; sono le azioni che vengono, poi, compiute attraverso il tavolino quelle che avranno un peso. C'è anche un altro principio, che conoscete benissimo, relativo alla possibilità di fare nascere oggetti vivi o far nascere oggetti morti. Se tu stai creando un oggetto ed applichi l'attenzione del pensiero, in questo caso, direzioni il pensiero, quella parte il flusso che ci compete. Nel nostro tipo di elaborazione quell'oggetto è vivo se nascerà dall'attenzione, se non nasce dall'attenzione contiene minor energia.

Quindi, in un caso, ha un aspetto rappresentato dalla coscienza, nell'altro caso questo non avviene.

Intervento:

Tempo fa dicevi che un oggetto qualsiasi ha un suo livello di percezione, non paragonabile al modo in cui intendiamo la percezione. Però, ogni oggetto, essendo portatore di una legge che è la legge della divinità, ha un suo livello minimo di percezione.

L'universo ha la direzione della complessità, con forme sempre più molteplici tendenti all'infinitesimo, in grado di rappresentare una funzionalità sempre più ottimizzata. Se non ci fossero forme con scintilla divina che si facessero interpreti di questa direzione agendo sulle forme stesse - potrebbero anche non far questo e il libero arbitrio può andare anche nell'altra direzione - è comunque possibile che l'universo abbia questo tipo di direzione di complessità oppure no?

Oberto:

Dobbiamo prendere in esame due aspetti per rispondere a questa domanda. Primo elemento: la finalità dell'universo è quella di produrre complessità e questo è già insito nelle leggi; la complessità, in questo caso, si può produrre attraverso la creazione di entità autocoscienti, per esempio, la vita.  

Secondo elemento: ogni oggetto, ogni forma nell'universo, ogni diversa densità rappresentata in questo insieme risponde a tutte quante le altre diverse densità. Se ogni forma, per mantenere l’equilibrio, reagisce a tutte le altre avrà un sistema percettivo che può essere subìto o che può essere esercitato con coscienza; tutto questo corrisponde alla distinzione tra la vita e non vita.

Intervento:

Per continuare la domanda, la divinità è solo un elemento opportunistico, nel senso che utilizza questa direzione per poter estrarre ciò che le serve?

DIVINITÀ E FORME

Oberto:

Noi definiamo in due maniere la divinità all'interno delle forme.

La definiamo come una legge che deve svolgere il proprio ruolo definito all'interno della forma ma anche come un elemento formatore al di fuori delle forme. È l'unico elemento a cui riconosciamo questo potere particolare, cioè, quello della coscienza "al di fuori". Quindi, abbiamo due definizioni di divinità: la prima fa parte delle leggi e deve essere rappresentata all'interno delle leggi, la seconda  risulta essere "eccezionale" perché rappresenta l'insieme dell'energia organizzatrice, come è stata definita precedentemente. L'estremo limite della complessità al di fuori della forma non potrebbe essere, per esempio, l'idea della divinità intesa come Motore Immobile? Ha l'informazione e tutto sarebbe perfettamente presente; stiamo semplificando enormemente perché non stiamo valutando l'effetto tempo. Però immaginate tutto questo in un tempo immobile; quindi, se eliminiamo per un attimo il tempo abbiamo l'estremo limite dell'energia che combacia e corrisponde esattamente e perfettamente all'estremo limite dell'informazione. In questo caso la Divinità non potrebbe essere interpretata come Motore Immobile?

Intervento
Ciò che fuoriesce dall’universo e che va a nutrire altri universi perché c’è il ciclo automantentesi era stato collegato alla divinità primeva e non al  Motore Immobile.

Ma cominciamo dall’origine: le divinità primeve, secondo la nostra filosofia, hanno ritenuto di entrare nelle forme ed avere questa esperienza, si sono spezzettate nelle forme per poi ricongiungere lo specchio. Noi abbiamo parlato di divinizzare la materia, se, però, fuoriusciamo da questo universo sarebbe uno spreco, si lascerebbe un mondo delle forme che non ha scintilla divina e che non potrebbe più creare complessità.

Oberto:

C’è una inesattezza di fondo; l’informazione per propria natura non ha densità, può passare da un individuo all’altro senza perdere di segnale. Se questo succede a livelli minimi immaginiamo cosa può creare un’informazione assoluta, intesa come elemento divino nella materia. Se si tratta di una palestra adatta altre forme, a loro volta, faranno qualcosa d’altro. Il fatto che fuoriesca qualcosa non significa eliminare la forma; oltre tutto, reinserendo il concetto di tempo, avremmo uno sviluppo in successione di complessità che man mano possono aumentare. 

Però, attenzione, noi diamo una direzione alla complessità e continuiamo ad avere un atteggiamento ottimistico ma un aumento di complessità in una struttura di tempo non è assolutamente così lineare. Anche in passato abbiamo visto che, quando cambia l’angolo, si può allargare o ridurre complessità in certi momenti, in certi punti dell’universo.

Questo ci fa dire che si tratta di un sentiero che permette di stabilire gli angoli ideali i quali, poi, permettono di raccogliere tutta quanta l’informazione e questo tipo particolare di complessità. Immaginiamo ogni emissione di complessità nel suo stato ideale paragonandola alla formazione di una goccia ma tra il fatto di formare una goccia che va in una certa direzione e poter formare un torrente, un fiume, un mare esiste una bella diversità. Occorre un rapporto di divinizzazione della materia molto estesa affinchè questa materia esprima proprio al massimo questo genere di esperienza. L’esperienza si concretizza attraverso i confronti di diverse densità, cioè, attraverso i rapporti tra le forme, la creazione di nuove forme, possibilità che può avvenire soltanto in uno sviluppo temporale e solo se si da una direzione con un angolo sufficiente rispetto alla quantità di oggetti.

Altrimenti otterremmo il contrario della complessità, non otterremmo un risultato ottimale e senza di esso non potremmo raggiungere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia.

Dovremmo, poi, aggiungere questo concetto: perché  un universo, che può avere come proprio elemento formante un quantitativo d’energia pressochè infinito - ed infatti continua nella creazione - deve avere dei problemi di energia, perché deve avere un problema di definizione di quest’energia e di sua prova in determinati tempi, in determinati spazi? Perchè ci sono dei tagli che dicono: se non esiste un angolo adatto non riusciamo ad ottenere un risultato in rapporto al numero degli oggetti? Perché di mezzo c’è il tempo ed il tempo in questo caso è l’elemento sul quale si scriverà l’angolo possibile. Diversamente si forma un numero maggiore di oggetti rispetto a quanti possono essere organizzati nella complessità; questo significa che nella continua formazione di oggetti, a causa di questa disorganizzazione, in realtà l’angolo si allarga anziché chiudersi. In passato abbiamo già accennato al trascorrere della forma all’interno di un binario di tempo; in questo momento non ci interessa il tipo di direzione temporale, se si tratta di un tempo angolare, di un tempo retroattivo, di un tempo allineato con la forma. Consideriamo solamente il dipanarsi del tutto; se noi non avessimo l’angolo giusto, l’angolo adatto, in questo caso un angolo così acuto da corrispondere alla quantità di oggetti che costantemente vengono formati, in realtà diminuiremmo la complessità fratto il numero di oggetti dell’universo, cioè, in realtà, non ottimizzeremmo pienamente le funzioni che le forme possono esercitare. Se avvenisse la condizione contraria, se si corresse molto velocemente idealmente riusciremmo a formare, a organizzare più oggetti di quanti normalmente se ne formino; con un angolo simile la durata dell'universo si ridurrebbe perché la sua organizzazione permetterebbe di accelerare i tempi; sarebbe un grande vantaggio, però, è il tempo che stabilisce questo rapporto e anche l’equilibrio fra tempi che possono anche avere direzioni diverse.   
MORTE E COMPLESSITÀ

Intervento: 

L'oggetto che però non ha il libero arbitro è un oggetto che è nella materia e che muore nella forma.

Oberto: 

Non si tratta tanto di morte dell’oggetto quanto piuttosto del fatto che l’oggetto ha un proprio ciclo di trasformazione all’interno della forma. Noi possiamo parlare di morte quando c'è la distruzione di un sistema complesso, in realtà, si tratta di una sua distillazione. Quindi, nel caso di un oggetto complesso, un individuo con scintilla divina, possiamo parlare di concetto di morte intesa come trasformazione perché la sua complessità permane. Abbiamo visto con questo esempio che la morte, in questo caso, corrisponde alla cessazione dell'universo; con il mantenimento dell'informazione avviene invece la cessazione del rapporto che poteva esserci prima. Abbiamo questa doppia natura. Se parliamo di un oggetto, di una forma possiamo parlare unicamente della sua trasformazione per riprendere  l’utilizzo in una qualunque altra linea. Tornando al discorso che abbiamo accennato prima, nella forma abbiamo prima di tutto il potenziale di libero arbitrio contenuto e non espresso, il quale può essere estratto solo da una forma che ha la scintilla divina, quindi, ha un pezzo maggiore di divinità dentro di sè. La scintilla divina deve necessariamente provenire dal di fuori dell’universo ed allora abbiamo la divinità primeva con le sue conseguenze.

MOTORE  IMMOBILE, DIVINITÀ PRIMEVA

E SENSI INTERNI, ESTERNI

Distinguiamo allora tra Motore Immobile come elemento capace di mettere in moto tutte le informazioni, però attraverso la forma e dentro la forma - il Motore Immobile serve alla forma non serve a qualcosa di esterno - e la Divinità Primeva che è al di fuori della forma.
La Divinità Primeva che si esprime con la sua scintilla divina dentro la forma complessa, scegliendola e determinandola, rappresenta la doppia natura della divinità, immanente e trascendente. Ma questo concetto non rientra nell'immanenza e nella trascendenza classica perché abbiamo una doppia natura che si mantiene distinta anche se in certi momenti si sovrappone l'una all'altra. All'interno di un individuo abbiamo, per esempio, una divinità sia trascendente che immanente che è all’interno ma che si esprime anche al di fuori delle forme. Nell'altro caso si tratta di un diverso modo di intendere trascendenza ed immanenza. Se paragonate le funzioni dell'universo come le abbiamo studiate adesso con le funzioni dell'individuo, distinguendo i sensi interni da quelli esterni, otteniamo questo stesso rapporto rappresentato e sviluppato. Diamo in questo modo molto peso al valore dei sensi interni ed esterni, anzi, possiamo aumentare le distinzioni. I sensi esterni sono in rapporto con la materia che ci permette di avere rapporti ideali con le sue leggi e, quindi, con il Motore Immobile; in questo modo vi è obbedienza a queste leggi e possibilità di rapportare le funzioni dell'individuo a questo aspetto. I sensi interni invece sviluppano quell'universo rappresentato unicamente dalla divinità primeva con l’incontro nelle forme, con la necessità di avere tutta l'energia necessaria per potersi esprimere; ecco, allora, che torniamo ad un concetto di energia sessuale o, usando un altro termine per evitare un’idea unidirezionale, energia vitale. Abbiamo bisogno di una quantità di energia vitale grandissima proporzionale alla quantità di trasformazione di questa energia che possiamo ottenere nelle nostre fabbriche interne. Perché parliamo di energia sessuale? Perché tutto quello che è all'interno della forma va espressa attraverso i sensi  della vita; quindi, per assurdo, per sviluppare i sensi interni dobbiamo avere tutta l'energia vitale che è relativa alle leggi fisiche, di conservazione della forza, di mantenimento dell’esistenza, di sua perpetuazione e, quindi, relativa a tutto ciò che distingue una forma vivente da una forma non vivente. E la distinzione avviene attraverso la possibilità di crescere e di riprodursi; proprio per questo motivo una forma è viva, se viene fabbricata, allora, non è viva.

Il confine che abbiamo visto a suo tempo era rappresentato solamente dalla somma di elementi di complessità capaci di stabilire un rapporto costante, un ordinamento interno che abbiamo chiamato livello di giustizia.

Al di`sopra di un certo livello di giustizia l'organizzazione di elementi chimici diventa vita perché ha una sua direzione che trascende la materia con la quale è formata. Un nuovo livello di giustizia viene contraddistinto dalla possibilità di portare l'individuo a fare qualcosa che lo trascende. Il pensiero non trascende forse il suo utilizzo da parte dell'individuo? Tanto è vero che noi ci navighiamo dentro. Se vogliamo fare un esempio, l'organizzazione di varie parti fisiche non trascende la funzione pura e semplice relativa al fatto di avere un rapporto tale da muovere un organismo adattato all'ambiente, capace, quindi, di modificare l'ambiente anche in contrasto con le sue leggi? E, poi, quando si raggiunge l'oltre vita, cioè quel tipo di organizzazione non ancora finale, quindi, non ancora al di fuori dall'universo ma nell'universo, dove la forma esprime i propri ricordi, i propri elementi distintivi, quegli aspetti che noi abbiamo chiamato complessità e che abbiamo ricollegato e fatto rinascere all'interno dell'individuo, transitando sulla soglia, grazie all'attrattore che li tiene insieme, abbiamo creato nuovamente un ordinamento di complessità. Proprio in base a questa argomentazione, da parte di una certa via filosofica si diceva: quando siamo vivi, in realtà, siamo all’interno della morte perché abbiamo dentro di noi tutta l'espressione di complessità contenuta e racchiusa. Il sarcofago è rappresentato dal corpo, l'espressione di massima complessità è data dalle personalità che sono racchiuse. Quando si apre questo sarcofago - e questo avviene al di fuori della struttura che precedentemente era ordinata e non esiste più quell'attrattore che obbliga le personalità a reagire fra loro - se queste hanno reagito con l'indirizzo adeguato di complessità, si permane ad uno stadio che noi abbiamo definito soglia, capace di condurci verso il Reale.

Intervento:

Poiché hai abbinato le personalità all'armistizio è possibile fare una sorta di abbinamento tra le nostre componenti interne, cioè, le nostre personalità e le componenti delle leggi?

Oberto:

All’interno dell’individuo dove metteresti allora il Bar 4" ?

Intervento:

Metterei il bar 4" subito fuori dall'attrattore.

Oberto:

Le personalità, indipendentemente dal numero, allora cosa sarebbero? Leggi che si incontrano.

Intervento:

Si.

Oberto:

Consideriamo questo discorso da un altro punto di vista: parliamo di rispondenze. 

LE RISPONDENZE

L'azione di ogni individuo grazie al rapporto di complessità interna ha valore se riesce ad aggiungere nell’universo qualcosa all'angolo di complessità generale. Però, una goccia infinitesima come quella rappresentata da ogni individuo, di per sé, è un po’ poco per poter rappresentare questa possibilità. Come dicevo poco fa, una goccia non fa il mare, occorrono tante di gocce per fare il torrente, il fiume per poi arrivare al lago o al mare.

Allora, sempre in base a questo concetto particolare della fisica, si è cercato di fare questo abbinamento in base al quale se c'è rispondenza tra le forme, se tutte le forme rispondono a tutte le forme, quando io muovo un pennarello, tutte le forme dell'universo hanno una reazione consequenziale seppur minima al fatto di avere mosso il pennarello. Se io muovo qualcosa all'interno di un sistema vitale di complessità, già organizzato in questa maniera con personalità ed ambienti, non avrò degli elementi di rispondenza più estesi e più allargati? Deve essere necessariamente così in base a due ordini di fattori: il primo ordine potrebbe essere rappresentato dalle cose che si muovono, dalle cose che si fanno, dagli oggetti perché gli oggetti possono acquisire valore aggiunto che, come abbiamo visto a suo tempo, aumenta l'angolo della complessità. E questo avviene manipolando gli oggetti, le forme, in quanto l'oggetto diventa il medium, l'elemento mediatico attraverso il quale l'individuo esprime aspetti interni, come nel caso dell'arte, in modo tale da alzare la capacità di comunicazione con gli altri individui, conferendo, così, il valore aggiunto: sarà la cultura, sarà la civiltà o qualunque altra forma organizzata. L'altra condizione deve essere un elemento in base al quale l'individuo risponde a “qualcosa” di più elevato. "Qualcosa" di più elevato oltre l'individuo è la divinità. Quale tipo di divinità? Una divinità relativa ad un rapporto in scala. Abbiamo già visto le divinità territoriali, le quali definiscono e colorano le forme, forme che, a loro volta, vengono manipolate. In base a questo discorso tutte le volte che un individuo manipola una forma per estrarne il potenziale di libero arbitrio, come abbiamo visto nell'esempio precedente, la rispondenza di questo segnale va verso la divinità. La divinità, così come utilizza l'effetto di risonanza del pensiero, nello stesso modo utilizza l'effetto di risonanza del libero arbitrio, estratto - se vogliamo usare questo esempio - dall'oggetto anche perché gli oggetti sono stati colorati dalla divinità. La prima rispondenza che viene determinata da questo punto di vista è quella di divinità con una scala di valori in crescendo. Ecco, allora, che comincia a prendere valore il significato dell’individuo, della scintilla divina all'interno della forma, l'elemento minimo di complessità capace di ospitarla, cioè, le forme scelte a questo proposito Tutto questo dà una rispondenza a tutto ciò che è divino all'interno della forma permettendo così di distinguere la divinità compresa all'interno dell'elemento Motore Immobile dalla forma che regge il Motore immobile. In fondo il Motore Immobile è la massima forma divina nelle forme, capace di colorare di sé tutte le forme.

Presso alcune culture si dice che la divinità ha i fili e muove gli umani secondo le proprie scelte. In questo caso avviene il contrario; sarà quell'elemento che rappresenta la preziosità, quindi, quell'elemento presente dentro all'individuo - parliamo di intelligenza con diversa combinazione e quantità di personalità -. Quindi, si tratta di una preziosità costruita in maniera diversa. L'individuo viene visto, in questo caso, come un oggetto fisico complesso che dovrebbe ottenere un equilibrio grazie all'utilizzo dei sensi esterni ed interni, un equilibrio ideale di complessità assoluta di ordinamenti fra loro diversi, capaci di mantenere la divinità esterna al centro delle forme dove poi si esprimerebbe. Sarà l'individuo che, con il suo comportamento ed il suo movimento - la forma risponde a tutte le forme - e che, utilizzando il libero arbitrio esprimibile con la coscienza, muove in rispondenza le divinità che a lui sono collegate. Quindi, si tratta di un doppio collegamento: primo, la manifestazione attraverso le forme, secondo, la manifestazione di rispondenza attraverso le divinità le quali non si preoccupano, in questo caso, se il movimento è giusto o sbagliato perché assistono a ciò che avviene oppure perché le divinità partecipano quando una forma come la nostra è in una condizione ponte e ponte vuol dire che una parte è già oltre. Qualcosa deve aver costruito questo ponte; ci deve essere il passaggio mantenuto tra questi due aspetti.

Si tratta di un argomento un po’ complesso. Questo incontro è improntato sulle rispondenze. Io ho sempre parlato di due nature in ogni cosa: abbiamo parlato di sensi interni ed esterni, abbiamo distinto l'individuo nei due tipi di libero arbitrio, l'individuo con coscienza e l'individuo contenuto nelle forme, abbiamo diviso la rispondenza in due parti, abbiamo considerato la divinità esterna come divinità primeva e abbiamo, invece, considerato - questo discorso è valido in questo contesto - il Motore Immobile come divinità limitata alla possibile espressione delle forme.  Abbiamo parlato dell’abbinamentopossibile relativo all'individuo inteso come espressione tra tutto ciò che la natura può manifestare attraverso la fisica come noi la intendiamo e la fisica propriamente detta relativa alle forme con le quali ha un rapporto.

Parlando di rispondenze, possiamo discendere fino alle rispondenze in rapporto alle azioni che gli individui compiono. Le azioni che gli individui compiono hanno sempre un rapporto con le motivazioni determinate da quanto interpretiamo con i sensi esterni e con i sensi interni; solitamente in misura maggiore con i sensi esterni che con quelli interni.

In un incontro precedente, parlando del modo in cui le energie possono essere indirizzate, abbiamo provato a creare una rosa dei Venti, abbiamo distinto gli elementi acqua, terra, fuoco, aria, come fossero delle direzioni di venti che possono soffiare e che se noi abbiamo capacità di interpretare attraverso i nostri sensi riusciamo a capire. Quindi, possiamo mettere le vele nella direzione giusta per andare dove la nostra direzione ci porta. 

RISPONDENZE  E LINEE SINCRONICHE

Per quanto riguarda le rispondenze esiste, poi, un altro abbinamento che può interessare particolarmente chi si interessa di astrologia: le linee sincroniche, per loro natura, sono un amplificatore di ciò che avviene in un sistema complesso. Se immaginiamo il mondo come un sistema complesso, in questo sistema abbiamo, per esempio, gli esseri umani o, meglio, esseri, entità con la scintilla divina. Chi ha la scintilla divina è collegato in maniera particolare alla conduzione degli eventi. Se, come abbiamo visto sopra, quando manipoliamo un oggetto, facciamo questo per estrarne il libero arbitrio contenuto,  tanto più, per rispondenza, se abbiamo questo collegamento con la Linea sincronica, essendo la Linea sincronica un moltiplicatore, un elemento capace di espandere in maniera enorme le funzioni che le forme possono avere, così da modificare addirittura il destino, le funzioni possibili, in modo che un oggetto serva per una cosa anziché per un'altra, in maniera amplificata estrema, combinando  così i sensi interni con i sensi esterni, secondo una specifica teoria si dedurrebbe, allora, che deve esserci una rispondenza fra ogni individuo e queste linee. Tanto è vero che in un'antica interpretazione si stabiliva qual era il rapporto delle masse, in questo caso, delle masse celesti, con ciascuna delle linee possibili del pianeta. Quindi, si ipotizzava che tutte le Linee del  Pianeta, sia verticali che orizzontali, così come noi le distinguiamo, hanno un collegamento preferenziale con i vari Pianeti del sistema di cui fanno parte.

Vi ricordate anche come funzionava il sistema delle Linee Sincroniche. Le linee si uniscono attraverso il sistema dei poli e, poi, vanno verso il Sole, verso tutte le altre masse che fanno parte del sistema che si sta prendendo in considerazione. Così come c'è una rispondenza tra ogni forma dell'universo, c'è una rispondenza fra ogni forma e l'individuo. Deve esserci questa rispondenza; la rispondenza è tanto maggiore quanto maggiore è la quantità, tra virgolette, di “scintilla divina” contenuta in una forma complessa. Quindi, secondo questa teoria, doveva esserci una rispondenza di massa anche in base alla complessità. Quindi, è l'individuo o, meglio, la sua parte interna, che muove i pianeti ed è l'individuo che, viceversa, subisce il movimento di questi pianeti. Ma come subisce o come interferisce in questi movimenti? Interferisce attraverso la sua affinità maggiore o minore ed è un'affinità tendenzialmente di nascita con le Linee Sincroniche del pianeta. Se questa interpretazione fosse esatta - sto presentando una possibile teoria - se ne dedurrebbe che le varie linee sincroniche del pianeta hanno un'attivazione maggiore o minore in proporzione al collegamento, alla funzione, alla vicinanza, alla reazione che esse hanno verso gli individui e i mondi ai quali sono collegati. Facciamo un'ipotesi: immaginiamo che una linea sincronica corrisponda a Giove; un movimento di questa linea oppure un movimento di Giove farà in modo che tutti quelli che sono collegati a questa linea per nascita, per condizione geografica, per affinità elettiva, per combinazione della mappa interna delle personalità abbiano una detrminata rispondenza verso quel pianeta. Questa è soltanto un'altra interpretazione dell'astrologia vista però in chiave di utilizzo di Linee Sincroniche abbinate alle funzioni delle masse.

Intervento:

Sappiamo che la forma è composta da massa/energia, quindi, qualsiasi movimento di una forma che sposti questo movimento di massa energia, sia pure in maniera infinitesima, movimenta tutte le altre forme dell'universo. Questo è un concetto che abbiamo recepito pienamente. Anche in campo spirituale, dove non c'è la materia, un movimento spirituale di un individuo si ripercuote, addirittura a livello divino, come se si trattasse di  un'unica superficie.

Oberto:

C'è una rispondenza nei due sensi.

Intervento:

Non potrebbe capitare, come avviene nel mondo delle forme, un effetto farfalla per cui con un gioco del genere addirittura "sballi" una divinità.

Oberto:

Questo avviene non così facilmente. Però è anche successo che l'insieme di forze, di individui, di condizioni hanno anche messo fuori controllo delle divinità. Le divinità per uscire di controllo devono avere avuto una rispondenza inadatta nelle due direzioni, quindi, questa possibilità non è esclusa. Del resto il richiamo e la formazione della divinità, come abbiamo visto a suo tempo, è stato determinato da azioni fatte da esseri viventi.

La rispondenza della quale abbiamo parlato sopra è un elemento già toccato più volte.

MOTORE IMMOBILE E COMPLESSITÀ

Intervento:

Questa sera hai inserito l'elemento Motore immobile, che abbiamo sempre lasciato da una parte, in un campo dove esiste un mondo delle forme creato appositamente da una divinità Primeva per espandersi in un territorio nemico che è l'inesistente. Puoi riprendere il discorso in base al quale, con la fuoriuscita della complessità, affiorava questo concetto del Motore Immobile?

Oberto:

Abiamo visto che, idealmente, la complessità estrema consiste nel possedere tutta l'informazione ma anche tutta l'energia. In pratica, tutta l'informazione è capace di generare tutta l'energia. Questo è ciò che abbiamo visto in quel momento. A cosa corrisponde tutta l'informazione e tutta l'energia? Corrisponde al punto di creazione della forma. Abbiamo già parlato dell'onda anomala con il segnale di creazione. Avevamo detto: nel punto nel quale fiotta l'energia - ammesso che questa fosse l'interpretazione adatta - non dovrebbe esserci solo l'energia ma anche tutta l'informazione, quindi, l'organizzazione estrema di tutto ciò che può derivare dall'energia. In questo caso vorrebbe dire aver già, tra virgolette, il destino segnato per tutte le espressioni della forma nel momento nel quale l'energia viene immessa. La manifestazione è solo una condizione di tempo. Quindi, nel momento successivo della creazione dell'energia che sappiamo, poi, divenire forma abbiamo un universo sia che esista il punto corrispondente a questo vuoto assoluto dal quale sta fiottando continuamente energia sia relativamente all'espressione che noi, in questo insieme di leggi, chiamiamo forma, chiamiamo massa. Allora abbiamo detto: "non può forse corrispondere tutto l'insieme di informazione, l’insieme di tutta l'energia espressa in questo caso in forma - visto che esiste tutta l'informazione - con il Motore Immobile? Diverso è, invece, parlare di Divinità Primeva, perché è al di fuori dell'Universo.

CONOSCENZA E CONTROLLO

Intervento:

Si  è detto che l'universo continua ad esistere, che può essere palestra per altre forme divine, quindi, vuole dire fare l'esperienza e poi, una volta completata, lasciare la palestra.

L'universo è caratterizzata dalla diversità e l'espressione della diversità comunque ha strade sempre nuove, differenti, preziose, con numerose possibilità di percorsi divini. Noi abbandonando questa palestra come facciamo a contenere quello che nella palestra può svilupparsi ancora potenzialmente, essendo la palestra caratterizzata dal tempo che continua a trasformare e a produrre qualcosa? Esiste un angolo di 360 gradi e noi conteniamo tutto quanto l'esprimibile e non c'è nient'altro che possa succedere in quell'universo che noi già non conteniamo?

Oberto:

C'è una diversità tra conoscenza e controllo. Il controllo è una funzione che si esercita all'interno del tempo. La conoscenza non ha questa limitazione. Idealmente ci potrebbe essere un angolo di questo tipo. Non dobbiamo mai dimenticare la scintilla divina che dà il motivo a tutta quanta questa organizzazione. Quella particolare scintilla potrebbe arrivare ad ottenere ed organizzare sistemi ancora fisici al proprio interno capaci di contenere tutte le informazioni. Se diciamo che tutta l'informazione può essere contenuta senza massa, nulla ci impedisce di pensare che ci siano delle forme nelle quali sia contenuta l'informazione nonostante abbiano una parte di massa; non cambia assolutamente il discorso. Contenere l'informazione non significa controllarla; il potere si esprime attraverso la potenza nel tempo, quindi, con un rapporto delle funzioni dei sensi interni nutrite da questa particolare energia vitale e naturalmente a un livello di giustizia adeguato. Del resto un nuovo livello di giustizia non  riesce, forse, contenere quello precedente?

Sintesi dell'incontro

LA NATURA DEL VUOTO

Se vogliamo paragonare il vuoto alla complessità dovremmo immaginare due esempi di vuoto tra loro molto differenti. Il primo è relativo ad un vuoto nel quale non c'è materia e ciò vuol dire che dobbiamo immaginare l'universo come un solo oggetto che ha densità differenti...

Possiamo, quindi, concepire il concetto di vuoto in due maniere distinte. Con un approccio sappiamo che è indispensabile il tempo zero nel punto centrale di formazione dell'universo, punto nel quale il vuoto continua a creare energia, sino ad oltre il tempo zero. E, allora, in questo caso potremo valutare l'universo come estensione, come affermazione dell'Atomo Unico. A suo tempo abbiamo già considerato questo concetto in maniere diverse, con l'occasione non tanto di movimento quanto piuttosto di creazione di uno stato che, poi, noi definiamo materia. Questo è un primo concetto di vuoto...

Il secondo concetto di vuoto è relativo al vuoto determinato dall'idea di complessità: in pratica minor massa corrisponde a maggior informazione. Se noi arrivassimo oltre il punto del vertice della freccia di complessità ci troveremmo idealmente con un'informazione senza massa; ci troveremo allora allo stesso punto di partenza dell'universo. La differenza sta nel fatto che questo vuoto contiene informazione sotto forma di complessità la quale è relativa alla materia, ed è la definizione della materia. Ciò vuol dire che, al di fuori della massa, esisterebbe l'informazione che permetterebbe di descrivere tutta la massa e questo, per propria natura, sarebbe un controsenso...
Vi ho parlato di questi due tipi di vuoto: del vuoto primordiale, prima del niente; nulla, però, esclude che non si tratti di un vuoto organizzato, che non ci sia una stessa identica derivazione da qualche altra parte di complessità la quale ci crea un vuoto con tutte le informazioni. 

MICROCOSMO UMANO E MACROCOSMO

All'interno dell'individuo abbiamo un principio spirituale, un principio di intelligenza organizzatrice...

Ora, abbiamo un principio generatore ed abbiamo un principio ordinatore; quindi, si tratta di due elementi di grande peso. Il principio ordinatore, parlando in questo caso dell'attrattore, è capace di avviare un sistema ma non può e non deve guidarlo perché, se lo guidasse, si sostituirebbe all'esperienza vitale dell'individuo; di fatto, verrebbe meno l'utilizzo possibile del libero arbitrio...

Per riuscire ad ampliare la capacità di informazione è necessario che questo corpo riceva e trasmetta elementi dal proprio stato interno a quello esterno e viceversa. Dobbiamo quindi considerare due ordinamenti di sensi interni ed esterni...

I sensi esterni sarebbero l'elemento capace di creare un rapporto della forma nel proprio ambiente...

Adesso abbiamo visto l'elemento ordinatore che potrebbe essere rappresentato dal mettere insieme o far funzionare al meglio le varie personalità, integrandole oppure disintegrandole, in base a quanto sarà eventualmente necessario mentre l'elemento generatore ha bisogno, per muoversi, del famoso libero arbitrio, cioè, quel principio che permette di avviare un movimento anche se, poi, non è detto, che possa esserci o meno controllo...
 L'universo osservato da fuori è Uno, l'uomo osservato da fuori è Uno. Quindi, abbiamo un universo creato da differenti densità, da differenti forme; osservando il particolare abbiamo gli uomini che, come succede per le altre forme, si differenziano tra loro per le caratteristiche che li contraddistinguono...

L'essere umano si distingue in maniera specifica perché ha la scintilla divina. Specie che posseggono scintilla divina debbono avere più libero arbitrio...

Come mai una forma non dotata di scintilla divina può, in qualche maniera, mostrare questa propria singolarità, questo proprio libero arbitrio? 
Può mostrare questo tramite qualcosa che si esprime come complessità. Tu, essere umano con scintilla divina, manipoli degli oggetti, quindi, aumenti la complessità della forma, crei di conseguenza oggetti nuovi e, da questi, ottieni archetipi e, quindi, valore aggiunto...

Nell'essere umano c'è la coscienza dell'esercizio del libero arbitrio esercitato mentre in un oggetto non c'è la coscienza del libero arbitrio proprio perché l'essere umano possiede la scintilla divina, quindi, questo aspetto della coscienza mentre l'oggetto non possiede questa scintilla divina...

È possibile esercitare l'azione senza le forme? Non è possibile esercitare l'azione senza le forme...

LA DIVINIZZAZIONE DELLA FORMA

L'elemento che divinizza la forma è l'elemento di massima complessità. Ma non si divinizza tutto la forma, non si divinizza la materia che compone la sedia. Questa divinità è espressa attraverso gli elementi di massima complessità che la forma permette di creare, come, per esempio, l'essere umano...

La materia, di per sé, non può avere la responsabilità, ne ha un potenziale che si sviluppa...

Karma viene inteso come azione; l'azione si compie attraverso gli oggetti, un'azione non può essere compiuta in maniera diversa...

 la finalità dell'universo è quella di produrre complessità e questo è già insito nelle leggi; la complessità, in questo caso, si può produrre attraverso la creazione di entità autocoscienti, per esempio, la vita...

Secondo elemento: ogni oggetto, ogni forma nell'universo, ogni diversa densità rappresentata in questo insieme risponde a tutte quante le altre diverse densità...
DIVINITÀ E FORME

Noi definiamo in due maniere la divinità all'interno delle forme...

La definiamo come una legge che deve svolgere il proprio ruolo definito all'interno della forma ma anche come un elemento formatore al di fuori delle forme...

L'estremo limite della complessità al di fuori della forma non potrebbe essere, per esempio, l'idea della divinità intesa come Motore Immobile?..

L’informazione per propria natura non ha densità, può passare da un individuo all’altro senza perdere di segnale...
MORTE E COMPLESSITÀ

Quindi, nel caso di un oggetto complesso, un individuo con scintilla divina, possiamo parlare di concetto di morte intesa come trasformazione perché la sua complessità permane.
MOTORE  IMMOBILE, DIVINITÀ PRIMEVA

E SENSI INTERNI, ESTERNI
Distinguiamo allora tra Motore Immobile come elemento capace di mettere in moto tutte le informazioni, però attraverso la forma e dentro la forma - il Motore Immobile serve alla forma non serve a qualcosa di esterno - e la Divinità Primeva che è al di fuori della forma...
La Divinità Primeva che si esprime con la sua scintilla divina dentro la forma complessa, scegliendola e determinandola, rappresenta la doppia natura della divinità, immanente e trascendente. Ma questo concetto non rientra nell'immanenza e nella trascendenza classica perché abbiamo una doppia natura che si mantiene distinta anche se in certi momenti si sovrappone l'una all'altra...

 I sensi esterni sono in rapporto con la materia che ci permette di avere rapporti ideali con le sue leggi e, quindi, con il Motore Immobile...

 I sensi interni invece sviluppano quell'universo rappresentato unicamente dalla divinità primeva con l’incontro nelle forme, con la necessità di avere tutta l'energia necessaria per potersi esprimere...

Perché parliamo di energia sessuale? Perché tutto quello che è all'interno della forma va espressa attraverso i sensi  della vita; quindi, per assurdo, per sviluppare i sensi interni dobbiamo avere tutta l'energia vitale che è relativa alle leggi fisiche, di conservazione della forza, di mantenimento dell’esistenza, di sua perpetuazione e, quindi, relativa a tutto ciò che distingue una forma vivente da una forma non vivente...

Quando siamo vivi, in realtà, siamo all’interno della morte perché abbiamo dentro di noi tutta l'espressione di complessità contenuta e racchiusa...

LE RISPONDENZE

L'azione di ogni individuo grazie al rapporto di complessità interna ha valore se riesce ad aggiungere nell’universo qualcosa all'angolo di complessità generale....

 Se io muovo qualcosa all'interno di un sistema vitale di complessità, già organizzato in questa maniera con personalità ed ambienti, non avrò degli elementi di rispondenza più estesi e più allargati? ...

 E questo avviene manipolando gli oggetti, le forme, in quanto l'oggetto diventa il medium, l'elemento mediatico attraverso il quale l'individuo esprime aspetti interni, come nel caso dell'arte, in modo tale da alzare la capacità di comunicazione con gli altri individui, conferendo, così, il valore aggiunto: sarà la cultura, sarà la civiltà o qualunque altra forma organizzata. L'altra condizione deve essere un elemento in base al quale l'individuo risponde a “qualcosa” di più elevato. "Qualcosa" di più elevato oltre l'individuo è la divinità...
 La divinità, così come utilizza l'effetto di risonanza del pensiero, nello stesso modo utilizza l'effetto di risonanza del libero arbitrio, estratto - se vogliamo usare questo esempio - dall'oggetto anche perché gli oggetti sono stati colorati dalla divinità.
In fondo il Motore Immobile è la massima forma divina nelle forme, capace di colorare di sé tutte le forme...

Questo incontro è improntato sulle rispondenze. Io ho sempre parlato di due nature in ogni cosa: abbiamo parlato di sensi interni ed esterni, abbiamo distinto l'individuo nei due tipi di libero arbitrio, l'individuo con coscienza e l'individuo contenuto nelle forme, abbiamo diviso la rispondenza in due parti, abbiamo considerato la divinità esterna come divinità primeva e abbiamo, invece, considerato - questo discorso è valido in questo contesto - il Motore Immobile come divinità limitata alla possibile espressione delle forme...

 Le azioni che gli individui compiono hanno sempre un rapporto con le motivazioni determinate da quanto interpretiamo con i sensi esterni e con i sensi interni; solitamente in misura maggiore con i sensi esterni che con quelli interni...

RISPONDENZE  E LINEE SINCRONICHE

Per quanto riguarda le rispondenze esiste, poi, un altro abbinamento che può interessare particolarmente chi si interessa di astrologia: le linee sincroniche, per loro natura, sono un amplificatore di ciò che avviene in un sistema complesso...

 Tanto è vero che in un'antica interpretazione si stabiliva qual era il rapporto delle masse, in questo caso, delle masse celesti, con ciascuna delle linee possibili del pianeta. Quindi, si ipotizzava che tutte le Linee del  Pianeta, sia verticali che orizzontali, così come noi le distinguiamo, hanno un collegamento preferenziale con i vari Pianeti del sistema di cui fanno parte...

CONOSCENZA E CONTROLLO

C'è una diversità tra conoscenza e controllo. Il controllo è una funzione che si esercita all'interno del tempo. La conoscenza non ha questa limitazione...

 Contenere l'informazione non significa controllarla; il potere si esprime attraverso la potenza nel tempo, quindi, con un rapporto delle funzioni dei sensi interni nutrite da questa particolare energia vitale e naturalmente a un livello di giustizia adeguato...


